
c a m e r a  n i g r a
Carlo Fabr iz io Car l i

“Camera nigra”:  Stefania Fabriz i  ha attr ibuito un t i tolo dal l ’evocazione goyesca e vagamente a lchemica a l
gruppo di  11 grandi  tele che s i  espongono in questa occasione. Più che una mostra tradiz ionale,  cost itui-
scono una vera e propria insta l laz ione appositamente ideata dal l ’art ista per l ’ insol i to ambiente esposit ivo
dove i  te l i  d ipint i  spiombano l iberi  dal  tela io,  con un effetto che evoca la più elementare vers ione del lo
schermo per proiezioni  c inematograf iche.
La formula “camera nigra” a l lude, così ,  a  quel la sorta di  cr ipta sotterranea in cui  s i  d iscende (atto che con-
serva sempre una valenza in iz iat ica) per venire,  v ia v ia,  avvolt i  dal le immagini  pittoriche; ma s i  r i fer isce
pure a l la  c ircostanza per cui  -  con soltanto due eccezioni ,  di  cui  s i  par lerà più avant i  -  i  d ipint i  sono ese-
guit i  facendo r icorso al  perentorio quanto evocat ivo monocromo nero su fondo bianco.   
Stefania Fabriz i ,  interprete di  pr imo piano di  una r iscoperta pittura d’ immagine (ma non revival ist ica!  ed è
forse lecito scorgere in ta le att i tudine la lezione del  suo maestro a l l ’Accademia,  Alberto Ziveri) ,  attende
ancora una volta ad indagare quel lo che è da sempre i l  tema centrale e coinvolgente del la  sua pittura:  i l
volto e i l  corpo umano. Bast i  pensare a l  noto cic lo degl i  at let i  e dei  pugi l i ,  immagini  di  grande forza che del
suo lavoro sono un poco assurte a c i fra connotat iva.
Ri f less ione che intreccia storia e contemporaneità,  i l  museo e le acquis iz ioni  del la  tecnica;  la  dimensione
meditat iva e la  concitazione del l ’ordinario es istenzia le.  L’art ista avverte tutto i l  fascino del la  c lass ic ità,  ma
sente pure di  non poter prescindere dagl i  scenari  v is iv i  attual i ,  a  cominciare dal l ’eco suscitata nel l ’ immagi-
nario col lett ivo degl i  spettacolar i  ef fett i  specia l i  del  c inema. 
Tra le diverse immagini  (dal  punto di  v ista del l ’esecuzione pittorica,  s i  tratta di  tecniche miste:  terre asso-
ciate a l  pastel lo,  quest’ult imo impiegato perloppiù nel le lumeggiature,  con effett i  quasi  di  f luorescenza)
del la mostra sarebbe inut i le cercare del le relazioni ;  tanto ciascuna di  esse af fer isce a s i tuazioni  lontane
l ’una dal l ’a l tra.  
Tra le schegge di  un universo vis ivo ormai dis integrato,  r idotto in frammenti  -  sembra volerci  dire l ’art ista
- l ’unico legame possibi le è quel lo che r imanda al  succedersi  serrato dei  f lashes o più ancora a l lo zapping
televis ivo.  E non è davvero una circostanza peregrina:  Stefania Fabriz i  considera infatt i  quel  divagare da un
canale televis ivo a l l ’a l tro, con disposiz ione tanto nevrotica che indolente,  un gesto coerentemente indica-
t ivo del la  nostra condizione dispersiva,  emblematico del  gran bai lamme di  quest i  tempi “senza centro”.
La mostra/ insta l laz ione è introdotta da un colossale volto (a lto oltre 3 metri)  di  g iovane bendato; un dio
ragazzo -  s i  può ipotizzare - ,  icona solare,  dal la  suggest ione potente,  che impersona l ’epi fania del la  bel lez-
za c lass ica.  I l  volto emana una sorta di  misteriosa irradiazione, di  arcana luminescenza,  ed ha,  appunto, g l i
occhi  copert i  da una benda: per sottol inearne la dimensione introspett iva,  la  vocazione ad un’att i tudine
“altra” -  forse la poesia,  probabi lmente i l  sacro (dove c’è i l  mistero c’è immancabi lmente un indiz io di  tra-
scendenza) -  r ispetto ad una quotidianità dispersiva.  Di s icuro, s i  comprende come gl i  occhi  -  lo sguardo -
,  l iberi  o velat i ,  assumano per Stefania Fabriz i  un r i l ievo fondamentale,  cost ituiscano i l  fu lcro catturante,
quasi  ipnotico,  del l ’ intera immagine dipinta.      
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Aff ine è l ’att i tudine di  Congiungimento ,  f igura ass isa che levita dal  suolo,  assorta in uno stato atarass ico (e
le colature sono appunto come le tracce del  distacco da una condizione di  ordinar ia umanità) ;  e forse di  “ I
nostr i  eroi”,  r i tratto di  gruppo di gente comune, veri  c loni  di  un’ordinarietà es istenzia le,  tutt i  con i l  volto
bendato, a l lus ione, in questo caso, forse più che al la  dimensione contemplat iva,  a l la  general izzata unidi-
mensional i tà di  scelte cultural i .  
Ma già con I  Giust iz ier i ,  una sorta di  “angel i  necessar i” (e la ic i :  la  loro in iz ia le ideazione fu appunto sugge-
r ita a Stefania Fabriz i  dal  saggio di  Massimo Cacciar i)  -  provvist i  d i  occhi  che di f fondono una luce fredda,
intensiss ima, e di  aste anch’esse luminose -  la  fonte ispiratr ice s i  sposta su cert i  ef fett i  da fantasy cinema-
tograf ico,  t ipo -  per intenderci  subito -  “ I l  S ignore degl i  Anel l i” che, piaccia o non piaccia,  l i  s i  consegni
quanto s i  vuole a l la  dimensione del  k itsch,  hanno comunque lasciato una traccia profonda negl i  scenari  v is i-
v i  contemporanei ,  ed è ormai impossibi le ignorarl i ,  se  s i  intende evitare i l  r ischio di  un astratto e este-
nuato accademismo.
Ecco tre uomini  dal lo sguardo ambiguo - dei  veri  malavitosi ,  sul la  fa lsar iga degl i  stereotipi  massmedial i ,
evocat i  dal l ’art ista con una sfumatura di  ironia -  intent i  a osservare l ’orologio che emana una luce miste-
r iosa (Ora X) ;  ecco un gruppo di  ragazzi  del  tutto comuni,  se non fosse per l ’anomalo r icorso a cert i  occhia-
l i  da v is ione tr idimensionale,  da ologramma di  realtà v irtuale (Vedo nero) .  Talvolta Stefania Fabriz i  tocca i l
tasto l ieve,  perf ino ironico, con una coppia di  bal ler ini  infervorat i  nel la  danza (Bal la che t i  passa) ;  o invece
accede al  registro di  un’att i tudine più seria,  mediante un’ immagine di  un a ltro gruppo di  ragazzi  (Cheese!) ,
che è poi  una reminiscenza di  un viaggio a Cuba, del l ’ impressione incancel labi le -  seppure trasfer ita nel la
dimensione temporale del la  memoria,  fatto cui  a l lude i l  d isgregars i  del l ’ immagine nel la  parte infer iore del la
composiz ione -  di  quest i  ragazzi  poveri  e fe l ic i ,  interpret i  di  una gioiosa accettazione del la  v ita,  come sem-
bra non essere più possibi le nel  r icco Occidente;  ovvero con un gruppo di  donne velate (Mie Madonne) ,
poco importa qui  se s i  tratta di  contadine del  nostro Meridione o di  presenze del l ’ Is lam munite del  tradi-
z ionale chador .  La pittr ice intende trasformarle in una sorta di  ierat iche icone sacral i ,  d i  innalzare per loro
tramite un inno al la  donna, a l la  condizione femmini le.     
F in qui  s i  tratta,  appunto, soltanto di  monocromi neri  su fondo bianco; ma, in due casi ,  i l  colore emerge
prepotente e perf ino lacerante:  ecco i  battent i del la celebre processione di  Guardia Sanframondi (Mi trema
i l  cuore) ,  con i l  rosso sangue del le piaghe che s i  i  penitent i  incappucciat i  s i  producono, percuotendosi  i l
petto con del le pietre.  Ma i l  dramma di  questo r ito crudele,  del la  sacra rappresentazione it inerante è
anch’esso dest inato a lasciare subito i l  campo ad un’att i tudine diversa:  i l  monocromo verde di  Hulck
(Contrar iato!)  registra col  balzo ammiccante del  g igante infur iato,  una nuova af fermazione del l ’ immaginario
del  cartoon (ed è superf luo r icordare quanto importante s ia stato l ’ inf lusso del  fumetto sul l ’arte recente,
dagl i  anni  ‘60,  e dal la  Pop ,  in avant i) .
I l  tutto a r ibadire -  s i  è g ià ant ic ipato -  un’ interpretazione del la  contemporaneità quale diorama di  immagi-
ni  -  e di  realtà,  di  valori  - ,  certo seducenti  ma circoscritt i  a  frammento. Emblema e contrassegno di  fragi l i-
tà di  una condizione postmoderna:  intendo di  un assetto culturale e di  un’epoca che hanno dovuto prende-
re atto del l ’entrata in cr is i  irreversibi le del le certezze ideologiche e s istematiche del la  modernità.
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r a d i c i  d e l  f u t u r o
Alessandro Riva

Da quale strano passato provengono i  guerrier i  metal l ic i  d i  Stefania Fabriz i?  Di che pasta è fatto,  di  quale
materia,  di  che consistenza,  e a quale mondo appart iene i l  g igantesco Hulk che Stefania ha fatto sgocciola-
re sapientemente sul la  tela?  A qual i  memorie,  a qual i  r i fer imenti  sono legat i  i  suoi  men in black che impa-
zientemente aspettano, orologio a l la  mano, un’ improbabi le quanto ormai pochiss imo attesa (g iacché in
fondo tutt i  sappiamo che è g ià scattata da un pezzo) “ora x” del  nostro pianeta? E ancora:  chi  diavolo saran-
no quei  giust iz ier i ,  metà Signore degl i  anel l i e metà eroi  novecenteschi ,  che paiono attendere solo i l  momen-
to di  entrare in azione? E da che pensiero recondito salteranno mai fuori  quei  mist ic i  f lagel lant i che sf i lano,
in un impeto di  malata rel ig ios ità ipercontemporanea, di  fronte a l  nostro sguardo sbigott i to? Le domande
che s i  af facciano al la  mente guardando i  nuovi  quadri  di  Stefania Fabriz i  non nascono per caso. Tutt i  sap-
piamo che, nel  mondo contemporaneo, s i  tende ormai fata lmente a mescolare senza apparente coerenza
passato remoto e recente,  presente e futuro, memorie indiv idual i  e col lett ive,  r i fer imenti  a lt i  e iperpopo-
lar i ,  personaggi  storic i  e f ict ion -  e così  v ia a l l ’ inf in ito - ,  secondo una lezione imparata a memoria (e c iuc-
ciata col  latte dagl i  art ist i  nat i  nei  “ formidabi l i”  Settanta) negl i  anni  d’oro del  postmodernismo. Stefania
Fabriz i  non fa eccezione a questo quadro. Tuttavia,  la  sua personal iss ima postmodern real i ty presenta a lcu-
ne caratterist iche che ne fanno un caso molto orig inale nel  pur var iegato panorama pittorico i ta l iano con-
temporaneo. Stefania Fabriz i  ha infatt i  saputo r ipart ire dal la  matr ice c lass ica e non di  rado monumentale
del l ’arte i ta l iana del  Novecento, proprio nel  momento in cui  g l i  a l tr i  art ist i  sembravano r i fuggire come la
peste i l  r ischio del la  retorica,  del l ’a l t isonante e del  grandioso. E’  r i tornata a l  carattere eroico ita l iano, inne-
standolo però su un humus e su una sensibi l i tà contemporanee, e contaminandolo (parola ormai fata lmen-
te fuorimoda) con i l  g ioco saputo e colto del la  retorica da strapazzo dei  f i lmoni hol lywoodiani ,  del la  fan-
tasy d’accatto e d’ importazione, del  mist ic ismo da magazine popolare.  Ecco al lorea che i  v incenti  (solo v ir-
tual i )  del l ’ impero da operetta di  ier i  del  r i trovato (e presto r iscomparso) orgogl io i ta l ico,  di  quel  popolo di
poeti ,  eroi  e navigatori  di  cui  s i  par lava neanche un secolo fa,  oggi  s i  r innesta,  tra i l  ser io e i l  faceto, sul le
fanfare ed la retorica un po’ macchiett ist ica del le megaproduzioni  hol lywoodiane e dei  cartoni  per bambini
che insegnano ai  guerrier i  di  domani l ’arte del  pol i t icamente (e mi l i tarmente) più forte,  sul la  sensibi l i tà esa-
sperata del  nuovo mist ic ismo pagano e quotidiano, quel lo del le guaritr ic i  te levis ive e dei  f lagel lant i  da soap
opera.  Stefania Fabriz i  fa  parte a pieno t i tolo di  questa generazione, ed è,  a Roma, una di  quel le che hanno
saputo megl io interpretare questa fus ione di  st i l i  e di  sensibi l i tà così  apparentemente distant i  eppure così
fe l icemente amalgamabi l i .  I  suoi  boxeur,  i  suoi  repl icant i ,  i  suoi  metal l ic i  guerrier i  di  non s i  sa più quale
guerra (passata o presente?) ,  strani  eroi  monumental i  d i  un’epoca che pare sospesa tra un passato non poi
tanto lontano e un futuro quanto mai prossimo, sono infatt i  la  test imonianza v is iva,  più che mai colta e raf-
f inata dal  punto di  v ista del  past iche l inguist ico e del la  tecnica pittorica,  del lo scarto che esiste tra la  nostra
int ima necessità di  recuperare le nostre radic i  ident itar ie e cultural i  – radic i  che da troppo tempo ci  ave-
vano fatto credere fossero dimenticate,  fata lmente perdute – e la  nostra necessità di  combinare st i l i ,  l in-
guaggi ,  r i fer imenti  a quel la cultura contemporanea con cui  s iamo cresciut i  e con i  qual i  conviv iamo giorno
dopo giorno, dal la  c inematograf ia a l  fumetto a l la  letteratura,  senza più di f ferenze tra art i  a l te e basse,  tra
pol i t icamente corretto e scorretto,  tra lecito e i l lecito,  tra serietà e divert issement.
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i l  r e s p i r o  d e i  c o r p i  e l e t t r i c i
Lorenzo Canova

La pittura di  Stefania Fabriz i  è capace di  fondere la dura
energia del  pugi lato ad una folgorante qual i tà iconica,  in
opere che s i  sono recentemente ispirate a l lo sguardo al lu-
cinato e v is ionario di  Phi l ip K. Dick e che sembrano rap-
presentare la natura sospesa e i l  respiro possente di  una
f is ic i tà ibr ida e subl imata.  At let i  e androidi ,  mist ic i  e
supereroi  s i  r ivelano così  nel la  loro vera sostanza mutan-
te di  creature scaturite da un codice genetico ancora
ignoto, esseri  nuovi  emersi  da una pittura che, nel la  sua
class ic ità futuribi le,  r iesce ancora a porre l ’uomo al  cen-
tro di  un universo negat ivo e di  uno spazio a l  l imite del la
dissoluzione entropica.  L’art ista forma così  le sue immagi-
ni  attraverso i l  medium “ fotonico” di  una luce che sembra
mettere in contatto i l  v is ib i le e l ’ invis ibi le come in una
scossa radioatt iva,  un bagl iore esplosivo che orig ina la
manifestazione folgorante di  un una realtà sconosciuta
divenuta a l l ’ improvviso percepibi le attraverso l ’occhio
futuro di  un nuovo sguardo sul  mondo.



d u e l l i
Marco di  Capua

“Pr ima che la fat ica port i  i  pugi l i  nel la caldaia dei  dannati ,  ess i  v ivono nel  p ieno del la loro consapevolezza e con
un senso del  part icolare che non ha r iscontro.  In nessuna c ircostanza la loro intel l igenza è così  p iena,  e i l  loro
senso del  tempo è in grado di  contenere tanta parte di  sé,  come nel  lungo sforzo interno del  r ing”.  
(Norman Mai ler,  I l  combatt imento).

Avevo una paura,  qualche volta.  Ora c i  penso meno. Ma insomma s i  trattava di  questo:  nuotando in mare,
verso i l  largo, ero af ferrato dal l ’ansia di  essere trasportato a ltrove. Proprio da tutta un’a ltra parte,  vogl io
dire.  I l  meccanismo era sempl ice,  vedevo i l  braccio che era appena entrato sott ’acqua e,  mentre torcevo la
testa per prendere ar ia e sol levavo l ’a l tro,  la  mia paura era di  non r itrovarmi più l ì ,  ma in un a ltro mare, di
notte.  Come se di  botto avesse potuto spegnersi  la  luce che mi offuscava,  e tutto diventare freddo.
Nessuno intorno. Nessuna terra.  Mi r i trovavo al la  deriva,  s imi le a chi  s ia  stato buttato giù,  senza motivo,
da una nave. Roba da fotters i  dal lo spavento. Anche perché sono incalcolabi l i  i  poteri  del la  mente,  t i  d ic i ,
e c iò che sembra impossibi le potrebbe avverars i  come per sort i legio.  Comunque, cos’era in fondo? Un
breve ottenebramento, appena un’ increspatura,  sott i le come un capel lo,  sul  lucido, vasto e mutevole spec-
chio del la  mente.  D’altra parte,  possiamo anche crederci  razional i  e scett ic i  e legant i  per una vita intera.
Ciò è molto reddit iz io in quanto a st ima ottenuta e a l  farci  fare un mucchio di  bel le f igure.  Finché un gior-
no, con brutal i tà,  non ci  att ira a sé lo sguardo incandescente dei  nostr i  idol i .   
In seguito,  mi capitò di  leggere che uno dei  più famosi  medium giapponesi ,  Makoto Hagiwara,  af fermava di
aver r icevuto parecchi  messaggi  da parte di  g iovani  caduti  in battagl ia .  Quest i  dicevano di  essere stat i  colt i
dal la  morte inconsapevolmente,  come da un sonno improvviso,  e di  essers i  r isvegl iat i  in mezzo a un mare
notturno, sotto i l  pal l ido lume del la luna… Dunque, in quale guerra remota,  durante quale scontro sarei
caduto proprio io?
Inf ine,  terzo atto,  vedo i  Duel l i  di Stefania Fabriz i ,  e v i  r iconosco qualcosa.  Una lotta di  g igant i  sopra un
mare di  fuoco, durante qualche notte,  l ’ impeto dei  vogatori ,  un incontro di  boxe, le stoccate degl i  scher-
mitori ,  f lutt i ,  cecità di  calmi indovini ,  nascite:  ogni  “combatt imento” è r ivest ito di  enigmi perduti  e trasci-
nato in uno spazio non suo. E’  un’evocazione di  gesta,  r ipetute come in un racconto epico, i l  r iapparire di
una specie di  eroismo vano e perpetuo dove le ombre e le luci ,  i l  buio e l ’oro, metaforizzano lo sforzo del la
pittura,  ma anche, suppongo, una disc ipl ina,  la  v ia interiore di  un’ i l luminazione.    
Non s i  tratta di  vere e proprie azioni ,  perché ogni  azione conosce un in iz io e una f ine.  Ecco piuttosto,  f iera
del la sua improntitudine,  un’estet ica del l ’az ione, dove al  proprio acme s i  blocca i l  f lusso di  una forza in un
campo di  forze,  la  sua energia canal izzata,  la  sua v iolenza diventata forma e st i le,  la  sua fuggevole bel lezza.  
Duel l i  e duett i  perfett i ,  senza esito.  Qui non ci  sono part i  secondarie,  divagazioni ,  deroghe, pause.  Svi luppi .
Ma contrappunti  di  colpi  e di  spinte.  Niente osci l la .  I l  tempo è fermo. In tensione. I  gest i ,  queste prove di
es istenza,  diventano esemplar i  e memorabi l i :  guardare,  guardars i ,  g irars i ,  af ferrars i ,  batters i ,  pestare un
avversario di  brutto… 
Quadri  così  sono per chi  ha coraggio,  intendo coraggio f is ico.  Irreprensibi l i  buonist i ?  Statene al la  larga.  In
quest i  r i tagl i  d i   spazio immaginario s i  raccogl ie tutto lo struggimento, s i  r iversano – giacché molte di  que-
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ste scene, letteralmente,  colano -  la  dolcezza e la  potenza di  f igure che non troverebbero più r i fugio da nes-
suna parte.  Di f igure esi l iate perché mosse,  quals ias i  quel  che fanno, solo dal l ’aspirazione a un che di  asso-
luto,  di  puro. 
S imi l i  a  tronchi  massicci  accesi  da una combust ione lenta che l i  i rradia e l i  brucia dal l ’ interno, a metal l i  tor-
nit i  a l  loro giusto punto di  fus ione, è come se i  corpi  che Stefania dipinge resistessero a una specie di  fur ia
che soff ia  a folate g irando loro intorno. E’  la  s f ida che accettano: restare imperturbabi l i  anche sotto minac-
cia.
Roma non la vedi ,  è fuori  campo, intensamente qui .  Divinità avida di  eccessi .  Musa di  una f is ic i tà plateal-
mente esibita.  Ma anche ispiratr ice di  s i lenziose chiaroveggenze, di  attese.  Ri lascia le sue solenni  autoriz-
zazioni  a una monumental i tà nuova,  che è soprattutto una qual i tà ps icologica,  int imamente spir i tuale.
Secerne un prof luvio di  bagl ior i  malat i ,  come di  incendi  lontani .  Suggerisce le v ie di  fuga e premurosamen-
te ass iste i l  reincarnars i  di  questa c lass ic ità braccata.
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n u d o
Gianluca Marziani

Nudismi vest ìt i  in superf ic i  morbide, abit i  senza pel i ,  forme di  carne umana indossate
come corpo totale:  stanno qui  g l i  a l ienumani di  Stefania Fabriz i ,  i  f ig l i  s i lent i  d i  un pennel-
lo che dipinge i l  pr isma mobi le del  suo animo. 
L’art ista usa l ’epidermide per costruire un mondo di  avventure int ime, stravolgimenti  inte-
r ior i ,  continue variazioni  spir i tual i .  
I  suoi  compagni  di  v iaggio sono persone di f f ic i l i  e inquiete,  dure nel l ’ imponenza dei  musco-
l i .  Hanno forme squadrate,  teste calve,  sguardi  di  immobi l i tà ins istente.  Somigl iano ad
umanoidi  che af fondano i  piedi  dentro l ’asfa lto.  Ci  scrutano con una decisa presenza fron-
tale.  Cercano di  imporsi  come f ig l i  arcaic i  d i  una statuaria mi l i taresca.  Eppure posseggono
qualcosa di  emozionale che l i  sorregge, costr ingendoci  ad uno sguardo aperto davant i  a l
“catt ivo”.  
Gl i  a l ienumani del la  Fabriz i  non r idono e non piangono. Guardano l ’ immobi l i tà ma vivono
al  massimo grado le proprie spinte,  dandosi  a l la  v ita senza a lcun r isparmio. 
Al la  f ine l i  sorregge una dignità che in pochi  sanno sostenere. E s i  muovono come specchi
disgiunt i  di  un prisma che ognuno porta nel lo spir i to.  S intet izzano le nostre paure,  le emo-
zioni  e le debolezze int ime, le prese di  coscienza e g l i  att i  d i  forza che sorreggono i  piedi
nel  miscugl io del la  v ita.  
Eccol i  l ì ,  nemici  apparenti  che diventano compagni  di  strada,  un a iuto plausibi le per non
scivolare sul l ’asfa lto umido. 
Talvolta quei  g igant i  sa lvano chi  r ischia la  caduta:  e lo fanno con la stessa calma con cui
osservano l ’or izzonte davant i  a loro. Sono fantasmi che ci  camminano dentro, chiedendo
la nostra amiciz ia e un amore sanato. Sembrano catt iv i  ma solo f inché non s i  af ferra i l  loro
l inguaggio muto. 
Stefania Fabriz i  dia loga coi  suoi  a l ienumani maschi l i  e femmini l i ,  par la densamente con
f igure imponenti ,  pugi l i  in attesa e corpi  mascherat i ,  s i  incontra con i  suonatori  di  s i lenzio,
i  d ivoratori  di  oss igeno e i  f i losof i  del l ’ ist into.  Li  tocca mentre cercano la l ibertà del lo spi-
r i to attraverso i l  corpo. Per l ’art ista quel la l ibertà rappresenta una quotidiana sf ida da far
vibrare.  E le forme pittoriche di  energia colorata incarnano proprio la lotta per la  v ita.
Al imentano i l  suono in arr ivo dal la  corda tesa del l ’esperienza.  E’  a l lora che le sonorità sc i-
volano lontano e la nudità del lo spir i to mostra un senso possibi le del la  verità f is ica.


